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Nei capitoli 9 e 10, riprendendo una questione parecchio dibattuta nella linguistica ceca, e 
cioè la diffusione delle caratteristiche dell’REHFQi� ÿHäWLQD, di matrice boemo-praghese, nelle varietà 
colloquiali della Moravia, si dà dimostrazione di come il corpus�SRVVD�HVVHUH�XVDWR�HIÀFDFHPHQWH�SHU�
ULFHUFKH�VRFLROLQJXLVWLFKH��PDOJUDGR�OH�GLIÀFROWj�ULVXOWDQWL�GDO�FRQIURQWR�GL�GDWL�WUDWWL�GD�corpora di-
versi. In Analisi comparata della lingua parlata a Praga e Brno: problemi metodologici e primi risultati vengono 
presi in esame i dati contenuti di due corpora di lingua parlata, rispettivamente di Praga e Brno, e stu-
diata la frequenza della desinenza aggettivale e pronominale -ej per il nominativo maschile singolare 
DQ]LFKp�OR�VWDQGDUG��ë�ULVSHWWR�D�GLYHUVH�YDULDELOL��HWj��JHQHUH��HGXFD]LRQH�H�OLYHOOR�GL�IRUPDOLWj��/D�
ricerca mostra come da questo punto di vista le varietà di Praga e Brno siano ormai sostanzialmente 
identiche a livello di conversazione informale, mentre differenze siano registrabili nel parlato for-
male o nel ceco usato dalle donne, dove tali forme a Brno si fanno più rare. Questo approccio è 
esteso alle forme -ëFK vs. -ejch del plurale in Ancora a proposito della lingua parlata a Praga e Brno.

Chiude l’opera un esempio di uso del corpus per analisi semantiche contrastive. Qui vengono 
presi in considerazione i termini meteorologici di neve / nevicata in italiano e sníh / VQHæHQt in ceco, e 
in base al confronto delle loro collocazioni all’interno dei corpora se ne delineano l’esatta estensione 
semantica e i contesti d’uso, sottolineando le divergenze tra le due lingue.

Come già ricordato, l’opera è composta di singoli contributi all’interno dei quali l’argomenta-
]LRQH�q�VYLOXSSDWD�LQ�PDQLHUD�LQGLSHQGHQWH��6H�FLz��GD�XQ�ODWR��QRQ�KD�FRQVHQWLWR�GL�LQWHJUDUH�DOFXQH�
considerazioni dei lavori più recenti nell’elaborazione di quelli precedenti, dall’altro, permette di 
RVVHUYDUH�FRPH�OH�ULÁHVVLRQL�GHOO·DXWRUH�VL�VLDQR�HYROXWH�H�UDIÀQDWH�QHO�FRUVR�GHO�WHPSR��)RUVH�O·XQL-
FD�YHUD�PDQFDQ]D�GHOO·RSHUD�ULJXDUGD�L�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUDÀFL�DJOL�VWXGL�PHQ]LRQDWL�QHO�WHVWR��FKH��
QRQRVWDQWH�OD�ULFFD�ELEOLRJUDÀFD�LQ�FRGD�DO�YROXPH��ULVXOWDQR�D�YROWH�SRFR�FKLDUL�R�GHO�WXWWR�DVVHQWL��

In conclusione, oltre a ribadire che Studi di Corpus in ceco contemporaneo è un’eccellente dimostra-
zione di quali risultati si possono ottenere nel lavoro di ricerca in campo linguistico attraverso l’uso 
dei corpora, bisogna sottolineare che il valore primo di queste ricerche di François Esvan risiede nella 
PHWLFRORVD�GHVFUL]LRQH�GHL�VLJQLÀFDWL�H�FRQWHVWL�G·XVR�GHJOL�DVSHWWL�GHO�YHUER�LQ�FHFR��&Lz��LQIDWWL��QRQ�
solo va ad irrobustire un ambito di studio non troppo praticato nella linguistica ceca, ma costituisce 
soprattutto un contributo fondamentale all’aspettologia slava in generale, il cui quadro di riferimen-
WR��QRQ�VHPSUH�D�UDJLRQH��q�VRVWDQ]LDOPHQWH�FRVWUXLWR�VXJOL�XVL�H�VLJQLÀFDWL�GHOO·DVSHWWR�LQ�UXVVR�
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Da tempo immemorabile i verbi di moto costituiscono una pietra miliare, e forse anche 
dello scandalo, degli studi sul sistema verbale in generale, e su quello aspettuale in particolare, 
delle lingue slave. La raccolta di articoli qui presentata si propone di affrontare l’argomento da 
molteplici angolature e in una prospettiva interdisciplinare, proponendo nei diversi contributi 
XQ�DSSURFFLR�GLDFURQLFR��WHRULFR��WLSRORJLFR��FRPSDUDWLYR��FRJQLWLYR�H��LQÀQH��DFTXLVL]LRQDOH��SHU�
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offrire una lettura di fatti caratteristici della famiglia linguistica slava in un contesto tipologico 
più ampio (p. 3). A questo scopo il volume, la cui attenzione oscilla fra questioni di lessico e 
semantica e problemi più propriamente grammaticali si articola in tre sezioni, denominate ri-
spettivamente Diachrony of  motion expressions, Synchronic approaches to aspect e Typological approach to 
the study of  Slavic verbs of  motion.

Prima di presentare il contenuto di questa miscellanea, composta da un’introduzione (pp. 
1-11) e quindici capitoli, e arricchita inoltre da un indice degli autori (pp. 383-385), delle lingue 
(pp. 387-388) e degli argomenti trattati (pp. 389-392), occorre precisare il numero di lingue slave 
WUDWWDWH��OD�SDUWH�GHO�OHRQH��FRPH�VSHVVR�DYYLHQH��VSHWWD�DO�5XVVR����DUWLFROL���VHJXLWR�GD�3URWR�
Slavo e Slavo-Comune (3 articoli), Polacco (3 articoli), Serbo-Croato (1) e Antico Slavo Orientale 
(1 articolo); alcuni dei contributi mettono a confronto lingue slave fra loro o con altre lingue 
HXURSHH��IUD�TXHVWH�XOWLPH�DEELDPR�O·,QJOHVH������OR�6YHGHVH������H�O·2ODQGHVH������%HQFKp�VLDQR�
toccati tutti e tre gruppi tradizionali delle lingue slave, orientale, occidentale e meridionale), que-
sto campione evidentemente sbilanciato e non abbastanza rappresentativo di quanto suggerito 
QHO�WLWROR�VL�ULÁHWWH�TXDQWLWDWLYDPHQWH�DQFKH�QHOOH�GLPHQVLRQL�GHL�VLQJROL�FDSLWROL��FKH�RVFLOODQR�IUD�
OH����H�OH����SDJLQH��0HQWUH�SHUz�TXHVW·XOWLPR�IDWWR�QRQ�FRVWLWXLVFH�GL�SHU�Vp�XQ�SUREOHPD��VH�QRQ�
GL�HTXLOLEULR�LQWHUQR��SHUPDQJRQR��LQ�YLUW��GL�TXHVWD�VFHOWD��GHL�YXRWL�VLJQLÀFDWLYL��DOO·LQWHUQR�GHO�
WHVWR�VL�LQFRQWUDQR�VSRUDGLFL�ULIHULPHQWL�DG�DOWUH�OLQJXH�6ODYH��FRPH�VL�SXz�DQFKH�ULFDYDUH�GDOO·LQ-
GLFH�GHOOH�OLQJXH��%XRQD�SDUWH�GHL�FRQWULEXWL�SUHQGH�OR�VSXQWR�GDOOD�FODVVLÀFD]LRQH�GL�/HRQDUG�
7DOP\��FKH�SURSRQH�GL�GLVWLQJXHUH�IUD�OLQJXH�VDWHOOLWH��FKH�FRGLÀFDQR�LO�WLSR�GL�PRYLPHQWR�VXO�OHV-
VHPD�YHUEDOH��ODVFLDQGR�D�HOHPHQWL�SHULIHULFL�OD�VSHFLÀFD]LRQH�GHO�WUDJLWWR��FIU��7HGHVFR�hineingehen, 
hinausgehen���ULVSHWWR�D�OLQJXH�D�FRUQLFH��LQ�FXL�LO�SHUFRUVR�q�LQYHFH�FRGLÀFDWR�DWWUDYHUVR�LO�YHUER�H�
la maniera da un costituente avverbiale (cfr. Italiano entrare, uscire���DOOD�IUDVH�WHGHVFD�er rauschte in 
das Zimmer hinein�FRUULVSRQGHUj�SHUWDQWR��LQ�,WDOLDQR��XQD�GLYHUVD�FRGLÀFD�GL�PDQLHUD�H�WUDJLWWR�GHO�
movimento entrò nella stanza facendo rumore. Occorre peraltro notare come nella gran parte dei casi 
questa tipologia bipartita risulti utile in prima istanza, ma presenti problemi di vario genere quan-
do l’analisi si faccia più approfondita, come sottolineato a più riprese nel corso dell’esposizione.

La prima sezione, Diachrony of  motion expressions, è introdotta dall’articolo di Sarah Turner, 
Clause and text organization in early east slaviC with referenCe to motion and position 
expressions (pp. 15-46), nel quale viene studiato, da un punto di vista pragmatico, il compor-
tamento di alcuni lessemi indicanti movimento e posizione nello spazio rispetto all’ordine dei 
costituenti in una serie di testi, elencati a p. 19, di diverso genere ed epoca, ma tutti precedenti il 
XIV secolo. Partendo, fra l’altro, dalla distinzione fra enunciati tetici e categorici, Turner propone 
un’articolata tassonomia della posizione di soggetto, predicato - un verbo indicante esistenza o 
moto – e costituente contenente un’espressione di moto o stato in enunciati principali dichia-
UDWLYL�LQWUDQVLWLYL�QRQ�ULÁHVVLYL��L�FULWHUL�GL�VHOH]LRQH�GHOOH�����IUDVL�HVDPLQDWH�VRQR�HVSRVWL�D�S��
20). Il risultato dell’attenta analisi è, tutto sommato, piuttosto deludente, come osserva l’autrice 
stessa, ed è dovuto non tanto al delicato rapporto fra Slavo Ecclesiastico e lingua vernacolare, 
quanto piuttosto ai principi di organizzazione testuale, regolati da norme convenzionali e piut-
tosto rigide. Il vocalismo con apofonia quantitativa -o-�H�VXIÀVVR�WHPDWLFR�-i- viene interpretato 
da Johanna Nichols, indeterminate motion verbs are denominal��SS����������FRPH�ULÁHVVR�GL�
un’antica appartenenza dei verbi di moto indeterminato alla categoria dei derivati denominali, 
che debbono esser tenuti semanticamente distinti da quelli deaggettivali. Secondo la studiosa 
dopo la dissoluzione dell’unità linguistica balto-slava, ma prima dell’epoca storica, si sarebbe 



404 Studi Slavistici VIII (2011)

YHULÀFDWR��QHO�VLVWHPD�OHVVLFDOH�VODYR��XQ�SDVVDJJLR�GD�XQ�WLSR�D�EDVH�YHUEDOH�DG�XQ�WLSR�D�EDVH�
QRPLQDOH��ULÁHVVR�QHOOD�IRUPD]LRQH�GHL�YHUEL�FRVLGGHWWL�LQGHWHUPLQDWL�LQ�6ODYR�2ULHQWDOH�H�3R-
ODFFR��S�������TXHVWR�IHQRPHQR�VL�VDUHEEH�YHULÀFDWR�LQ�HSRFD�UHODWLYDPHQWH�UHFHQWH�ULVSHWWR�DOOH�
DOWUH�OLQJXH�LQGRHXURSHH��S�������,Q�TXHVWR�TXDGUR�LQWHUSUHWDWLYR��DQ]LFKp�FROOHJDUH�LQ�IHQRPHQR�
dell’iteratività con i causativi, Nichols fa derivare la prima da formazioni denominali, che solo 
successivamente sarebbero entrate a formare delle coppie con i verbi unidirezionali (p. 59). Se-
gue un lungo articolo di Stephen M. Dickey, Common slaviC “indeterminate” verbs of motion 
were really manner-of-motion verbs (pp. 67-109), dedicato all’analisi dei verbi di moto co-
siddetti indeterminati, considerati storicamente come verbi denotanti in origine soltanto il tipo 
di movimento (iti ‘andare’ vs. xoditi ‘andare a piedi’), ipotesi già sostenuta da Nichols nel prece-
dente contributo (p. 58). Dickey parte dalla constatazione che in Antico Slavo Ecclesiastico, così 
come in Antico Slavo Orientale, sono attestati diversi esempi in cui i verbi “indeterminati” non 
esprimono soltanto viaggi ripetuti o movimenti non diretti al raggiungimento di un determinato 
obiettivo, ma anche in contesti in cui il movimento descritto è determinato o unidirezionale. La 
differenza rispetto alle lingue moderne suggerisce a Dickey di formulare l’ipotesi che tali forma-
zioni verbali indicassero semplicemente il tipo di movimento, conservando pertanto tracce di 
quello che doveva essere lo stato di cose nella fase dello Slavo Comune (p. 90); solo successiva-
PHQWH��PDQ�PDQR�FKH�OD�SUHÀVVD]LRQH�GLYHQWDYD�VHPSUH�SL��LPSRUWDQWH�SHU�LQGLFDUH�OD�SHUIHW-
WLYLWj�QHO�QDVFHQWH�VLVWHPD�DVSHWWXDOH��VL�VDUHEEH�YHULÀFDWD�XQD�QXRYD�GLVWULEX]LRQH�GHL�UDSSRUWL�
all’interno della classe dei verbi di moto (p. 95). La formazione dei verbi di moto indeterminato 
viene presentata da Marc L. Greenberg, pie inheritanCe and word-formational innovation 
in slaviC motion verbs in -i- (pp. 111-121), che estende alla fase preistorica, corroborandole, 
le osservazioni del suo predecessore. L’accurato esame etimologico del materiale ereditato dal 
Protoindoeuropeo, confrontato con le innovazioni risalenti all’epoca balto-slava e protoslava, in-
terpreta la formazione di una classe di verbi “indeterminati”, che in origine conferivano al verbo 
GL�PRWR�XQD�VSHFLÀFD�GHO�WLSR�GL�PRYLPHQWR��FRPH�LO�SURGRWWR�GL�XQ�OHQWR�H�JUDGXDOH�SURFHVVR�
GL�HYROX]LRQH�OLQJXLVWLFD�GHOOR�6ODYR��6WLPRODQWH��PD�WXWWR�GD�YHULÀFDUH��q�LO�WHQWDWLYR�GL�FRUUHODUH�
OD�QDVFLWD�GL�XQD�QXRYD�FDWHJRULD�OLQJXLVWLFD�DWWUDYHUVR�IDWWRUL�HVWHUQL��QHO�FDVR�VSHFLÀFR�L�SURFHVVL�
di migrazioni che portarono gli Slavi lontano dal loro ambiente originario, mettendoli a contatto 
con ambienti, condizioni di vita e climi totalmente nuovi (pp. 118-119).

La seconda sezione, Synchronic approaches to aspect, si apre con l’articolo di Laura Janda, per-
feCtive from indeterminate motion verbs in russian (pp. 125-139), la quale contesta la tesi 
secondo cui i verbi di moto rappresenterebbero un caso eccezionale all’interno del sistema aspet-
WXDOH�UXVVR��-DQGD�PHWWH�VHULDPHQWH�LQ�GLVFXVVLRQH��SHUFKp�VHFRQGR�OHL�WURSSR�ULJLGR��LO�FRQFHWWR�
WUDGL]LRQDOH�GL�FRSSLD�DVSHWWXDOH��DO�TXDOH�SUHIHULVFH�LO�SURSULR�PRGHOOR�FODVVLÀFDWRULR�GHJOL�aspec-
tual clusters (pp. 127-128), che estende anche all’analisi semantica dei verbi di moto. Questi ultimi, 
DQ]LFKp�HVVHUH�XQ·DQRPDOLD�DOO·LQWHUQR�GHO�VLVWHPD��GLYHQJRQR�SLXWWRVWR�PRGHOOR�SURWRWLSLFR�VH-
condo il tratto semantico della completabilità, criterio pervasivo per determinare la formazione 
di verbi perfettivi (p. 130). La principale differenza fra verbi non di moto e verbi di moto consiste 
nel fatto che i primi possono essere ambigui rispetto al parametro semantico della completability, 
laddove i secondi dispongono di due temi che esprimono in modo univoco questa distinzione (p. 
������9LHQH�LQROWUH�ULÀXWDWR�LO�SULQFLSLR�VHFRQGR�LO�TXDOH�OD�SUHÀVVD]LRQH�LPSOLFKL�DXWRPDWLFDPHQ-
WH�SHUIHWWLYL]]D]LRQH��DQFKH�YHUEL�GL�DVSHWWR�LPSHUIHWWLYR�FRPH�vychodit’ sarebbero verbi derivati 
PHGLDQWH�SUHÀVVD]LRQH��H�QRQ�LPSHUIHWWLYL�VHFRQGDUL�RWWHQXWL�PHGLDQWH�VXIÀVVD]LRQH�VXSSOHWLYD�
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�S��������/D�VWXGLRVD�QRQ�VSLHJD�SHUz�LO�GLYHUVR�FRPSRUWDPHQWR�DFFHQWXDOH�GL�IRUPH�UXVVH�TXDOL�
YȤ[RGLW·��SHUIHWWLYR�H�DFFHQWDWR�VXO�SUHÀVVR��ULVSHWWR�D�vyxodìt’��LPSHUIHWWLYR�H�DFFHQWDWR�VXO�VXIÀVVR�
tematico, distribuzione che nelle altre lingue del gruppo orientale, Ucraino e Bielorusso, risulta 
applicata anche in presenza di altri preverbi. Semantica e pragmatica dei verbi di moto sono 
studiati da Olga Kagan, aspeCt of motion. on the semantiCs and pragmatiCs of indetermi-
nate aspeCt (pp. 141-162), la quale, dopo aver riassunto alcuni fatti piuttosto noti nella tradizio-
ne aspettologica slava, ne propone un’interpretazione a cavallo fra semantica e pragmatica. In 
particolare, Kagan applica le massime conversazionali di Grice per spiegare la scelta fra verbo 
GL�PRWR�GHWHUPLQDWR�H�LQGHWHUPLQDWR��SHU�HVHPSLR��GDWR�FKH�XQ�YHUER�GL�PRWR�GHWHUPLQDWR�q�
più informativo del suo correlato indeterminato, la necessità di massimizzare l’asserzione (“Use 
the most informative assertion that is true”) esclude l’uso della forma indeterminata quando si 
denota un singolo movimento unidirezionale (p. 153), dato che, fra due forme grammaticali in 
concorrenza fra loro, deve essere necessariamente scelta quella con maggiori conseguenze sul 
piano comunicativo (p. 160-161). Se ne deduce che l’aspetto indeterminato costituisce un’istanza 
dell’aspetto imperfettivo, laddove i verbi di moto determinato sarebbero caratterizzati da speciali 
proprietà aspettuali (p. 152).

In verbs of motion under negation in modern russian (pp. 163-193), Renee Perlmutter, 
uno dei curatori del volume, analizza frequenza e correlazione dei verbi di moto in enunciati 
contenenti polarità negativa, dimostrando che la presenza o meno di una negazione comporta 
notevoli differenze nella lessicalizzazione di eventi denotanti movimento. L’analisi quantitativa 
effettuata sul Nacional’nyj korpus russkogo jazyka dimostra che in presenza di negazione l’indicazio-
ne di tipo di movimento e tragitto è fortedmente ridotta (pp. 167-172). L’uso di forme perfettive, 
al passato, è preferito qualora non si tratti solamente di constatare l’assenza di un fatto, ma se ci 
sia una partecipazione, anche emotiva, di un osservatore presente - una sorta di presupposizione, 
in quanto l’evento è atteso e la sua mancata realizzazione ha avuto delle conseguenze (p. 185).

La terza e ultima sezione, Typological approach to the study of  Slavic verbs of  motion��LQÀQH��FR-
mincia con l’analisi contrastiva anglo-russa della cocuratrice del volume, Victoria Hasko, seman-
tiC Composition of motion verbs in russian and english. the Case of intra-typologiCal 
variability (pp. 197-224). Basandosi su un corpus di testi narrativi prodotti oralmente e in modo 
spontaneo, allo scopo di elicitare le differenze semantiche nella rappresentazione dello spazio e 
dei partecipanti all’evento in Russo e Inglese, la studiosa mostra le notevoli differenze fra le due 
lingue che, secondo il modello di Talmy, condividono la tipologia a satellite (p. 201). Anche 
nell’espressione del tragitto viene riscontrato un repertorio di elementi più ampio e utilizzato con 
PROWD�PDJJLRUH�IUHTXHQ]D� LQ�5XVVR� LQWHUQDPHQWH�DO�YHUER��UDGLFH�R�SUHÀVVR��R�HVWHUQDPHQWH�
mediante un sintagma avverbiale (p. 216); questo costituirebbe, in conclusione, una prova dell’im-
portanza di studi intratipologici che non si limitino alla letteratura specialistica dedicata ad una 
singola lingua o famiglia linguistica (p. 220). Il confronto fra i dati raccolti mostra che il Russo 
sarebbe molto più sensibile all’espressione del tipo di movimento rispetto all’Inglese, il quale a 
sua volta occuperebbe, lungo un continuum scalare, una posizione superiore a Serbo-Croato e 
Polacco (pp. 215-216). Quest’ultimo dato viene confermato nello studio di Anetta Kopecka, 
motion events in polish. lexiCalization patterns and the desCription of manner (pp. 225-
246), che analizza le strategie di espressione degli eventi di moto in Polacco e la loro lessicalizza-
]LRQH��FRQ�SDUWLFRODUH�ULJXDUGR�DOOD�FRGLÀFD]LRQH�GHOOD�PDQLHUD�GHO�PRYLPHQWR��OD�FXL�SURGXWWLYL-
tà risulta di gran lunga inferiore rispetto all’Inglese (p. 235); pertanto, pur essendo entrambe 
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OLQJXH�D�VDWHOOLWH��3RODFFR�H�,QJOHVH�GLIIHULVFRQR�VRVWDQ]LDOPHQWH�QRQ�VROR�QHOOD�VSHFLÀFLWj�VHPDQ-
tica dei verbi denotanti la maniera del movimento, ma anche nella loro possibilità combinatoria 
FRQ�HVSUHVVLRQL�LQGLFDQWL�LO�WUDJLWWR��WXWWR�FLz�UDIÀQD�H�DUULFFKLVFH�LO�TXDGUR�GL�YDULD]LRQH�DOO·LQWHU-
QR�GHOOR� VWHVVR� WLSR�� LQ�TXDQWR� WDOH�QRQ� VXIÀFLHQWH�SHU�SUHYHGHUH�SDUDPHWUL�GL� FRPELQD]LRQH�
VLQWDWWLFD�H�GL�JUDQXODULWj�VHPDQWLFD��SS������������/XQD�)LOLSRYLý��the importanCe of being a 
prefix. prefixal morphology and the lexiCalization of motion events in serbo-Croatian�
�SS������������FRQFHQWUD�OD�SURSULD�DWWHQ]LRQH�VXO�ULVXOWDWR�GHO�FRPSRUWDPHQWR�GHL�SUHÀVVL�YHU-
bali in Serbo-Croato, denominazione politicamente non corretta, come osserva la studiosa, ma 
SHUWLQHQWH�QHO�FDVR�VSHFLÀFR�SUHVR�LQ�HVDPH��S��������/·DQDOLVL�q�VWDWD�FRQGRWWD�VXOOD�EDVH�GL�GDWL�
ricavati in rete partendo da una lista di verbi di moto creata a partire da due dizionari, allo scopo 
GL�YHULÀFDUH�O·HVLVWHQ]D�R�PHQR�GL�OHVVHPL�YHUEDOL�PXQLWL�GL�SUHÀVVL�GLYHUVL�GD�TXHOOL�UHJLVWUDWL�QHJOL�
VWUXPHQWL�OHVVLFRJUDÀFL�FRQVXOWDWL��GDL�TXDOL�ULVXOWD�XQ�QXPHUR�PROWR�PDJJLRUH�GL�IRUPH�SUHÀV-
sate con od- o do-, indicanti movimento verso il o dal centro deittico (p. 249). Una prima interes-
sante generalizzazione riguarda il fatto che, se un verbo indicante maniera del movimento si 
FRPELQD�FRQ�XQ�VROR�SUHÀVVR��TXHVWR�GRYUj�QHFHVVDULDPHQWH�HVVHUH�od- o -do��/·HVDPH�GHL�SUHÀV-
si direzionali, inoltre, mette in evidenza l’importanza della deissi nei processi di lessicalizzazione 
(p. 257). Nell’analisi dei modelli di lessicalizzazione occorre tenere in debito conto le caratteristi-
che temporali degli eventi, in particolare parametri semantici come realizzazione del cambiamen-
to di stato, momento del cambiamento di stato, assenza del cambiamento di stato e la loro cor-
UHOD]LRQH�FRQ�OD�SUHÀVVD]LRQH��SS������������7DWLDQD�1LNLWLQD��variation in the enCoding of 
endpoints of motion in russia (pp. 267-290), affronta lo studio dei sintagmi preposizionali 
impiegati per esprimere la distinzione UBI/QUO in Russo, mettendo in luce alcuni interessanti 
casi in cui la scelta fra un caso ed l’altro non è sempre così univoca, sottostando piuttosto a cri-
teri pragmatici e a restrizioni lessicali. Per esempio, mentre verbi indicanti cambiamento di posi-
zione richiedono necessariamente sintagmi preposizionali di tipo direzionale (moto a luogo), 
mentre verbi indicanti cambiamento di posizione descrivono situazioni non necessariamente 
associate al movimento, ma che possono tuttavia essere accompagnate da esso. La presenza di 
XQ·HVSUHVVLRQH�GLUH]LRQDOH� q� XQ� FDVR�GL� FRGLÀFD� OHVVLFDOH� HVSOLFLWD�� D� VDWHOOLWH�� GHO�PRYLPHQWR��
sintagmi preposizionali di tipo locativale, invece, non esprimono apertamente il movimento, che 
SHUz�SXz�HVVHUH�ULFDYDWR�GD�LQIHUHQ]D�FRQWHVWXDOH��S��������FLz�FRPSRUWD�FKH�OD�GLVWLQ]LRQH�IUD�
lingue a satellite e lingue a cornice non permette di spiegare tutte le variazioni fra le lingue nel 
UDSSUHVHQWDUH�LO�SXQWR�ÀQDOH�GHO�PRYLPHQWR��SS������������,�YHUEL�GL�URWD]LRQH�LQ�5XVVR�H�3RODF-
co ricevono gli onori della cronaca nell’articolo di Ekaterina V. Rakhilina, verbs of rotation in 
russian and polish (pp. 291-313). Anche in questo contributo si mette bene in luce come la 
vicinanza genetica fra due lingue non esima dallo studio della variazione tipologica che, come nel 
FDVR�GHL�YHUEL�GHQRWDQWL�PRYLPHQWR�URWDWRULR��q�DOTXDQWR�VLJQLÀFDWLYD��0HQWUH�SHU� LO�3RODFFR��
infatti, la velocità della rotazione è un parametro semantico rilevante, in Russo riceve espressione 
esplicita la differenza fra movimento controllato e incontrollato (p. 309); ancora una volta, i pa-
UDPHWUL�GL�YDULD]LRQH�LGHQWLÀFDWL�QRQ�FRUULVSRQGRQR�DOOD�WLSRORJLD�OHVVLFDOH�GHO�PRYLPHQWR�SUR-
posta da Talmy (p. 311). Sottili distinzioni lessicali sono esaminate anche nel contributo, scritto a 
sei mani da Maria Koptjevskaja-Tamm, Dagmar Divjak e dalla già citata Ekaterina V. Rakhilina, 
aquamotion verbs in slaviC and germaniC. a Case study in lexiCal typology (pp. 315-341), 
nel quale verbi denotanti movimento acquatico in Russo e Polacco sono confrontati con Svede-
se, Inglese e Olandese. La scelta di lingue tipologicamente non molto distanti si deve al fatto che 
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esse condividono con Russo e Polacco la strategia di lessicalizzazione del movimento mediante 
strutture a satellite; in questo modo dal confronto risalta più chiaramente la considerevole diver-
VLWj�FKH�VL�DFFRPSDJQD�D�VRPLJOLDQ]H�GRYXWH�D�SDUHQWHOD�JHQHWLFD�H�DIÀQLWj�WLSRORJLFD�IUD�OH�OLQJXH�
(p. 316). I tre ambiti basici di movimento acquatico sono presenti in tutte le lingue, anche se sono 
soggetti a differenti strategie di espressione lessicale e nonostante la povertà lessicale delle lingue 
VODYH� �S�� ������ DFFDQWR� D� FRQVLGHUD]LRQL� VLQFURQLFKH�� QRQ�PDQFDQR� ULÁHVVLRQL� VXOO·HYROX]LRQH�
diacronica, che, nel caso del Russo, sembra attestare un impoverimento rispetto alla situazione 
attestata in Antico Slavo Orientale (p. 336). Nell’articolo�metaphoriCal walking. russian idti as 
a generalized motion verb (pp. 343-359), Tore Nesset indaga il carattere antropocentricamen-
te prototipico del verbo russo idti/xodit’, contrapposto ad altri verbi indicanti movimento lungo 
sei dimensioni, ovvero postura, presenza di un ostacolo, di un oggetto, utilizzo di un mezzo di 
WUDVSRUWR��YHORFLWj�H�DPELWR�QHO�TXDOH�VL�VYROJH�LO�PRYLPHQWR��S��������'HL�GXH�VLJQLÀFDWL�SULQFL-
pali, ovvero movimento a piedi a velocità normale e movimento unidirezionale verso un determinato obiettivo 
l’utilizzo metaforico, ossia non riferito ad esseri umani, seleziona esclusivamente il secondo; ne 
risulta pertanto che, all’interno delle coppie di verbi pluridirezionali e unidirezionali sussiste una 
relazione di opposizione privativa, con i verbi determinati marcati semanticamente per il tratto 
GHOOD�GLUH]LRQDOLWj��S��������&RQFOXGH�LO�YROXPH�XQ�DOWUR�DUWLFROR�TXDGULFHIDOR��D�ÀUPD�GL�.LUD�*RU��
Svetlana Cook, Vera Malyushenkova e Tatyana Vdovina, metaphoriCal walking. russian idti as 
a generalized motion verb (pp. 361-380), che affronta il problema dell’acquisizione dei verbi di 
moto del Russo da parte di apprendenti americani, mostrando, attraverso test di percezione e 
produzione di strutture linguistiche, come anche un buon livello di conoscenza della lingua, in 
apprendenti il Russo come L2 e parlanti madrelingua cresciuti negli Stati Uniti, metta in mostra 
certe lacune proprio nell’impiego, corretto e tout-court, dei verbi di moto.

,O� OLEUR� q� WLSRJUDÀFDPHQWH�PROWR� EHQ� FXUDWR��$EELDPR� ULVFRQWUDWR� VROR� DOFXQL� UHIXVL� R�
HUURUL��SHUDOWUR�QRQ�JUDYL��D�S�����appparently; a p. 129, secondo capoverso, terzultima riga, Special 
Act Perfective va verosimilmente corretto in Single Act Perfective; a p. 347, secondo capoverso, riga 
12, compaiono le forme dei verbi lezt’/lazit’ in caratteri cirillici; a p. 350, esempio (9), nella terza 
riga si legge o‘clock; a p. 351, dopo gli esempi (11) e (12), compaiono, nel paragrafo successivo, dei 
riferimenti agli esempi con una numerazione errata, indicante rispettivamente (7) e (8).

I principi di glossatura morfosintattica, evidentemente per scelta editoriale di lasicare agli 
autori libertà di scelta, non sono uniformi; inoltre, anche quando si sia optato per l’indicazione 
esplicita delle relazioni sintattiche fra i costituenti, spesso non viene proposta una segmenta-
zione morfologica delle forme, per cui leggiamo, per esempio, supermarketa supermarket.GEN 
DQ]LFKp�supermarket-a�VXSHUPDUNHW�*(1��S��������$�YROWH��SHUz��VL�UHJLVWUD�XQ·LQFRHUHQ]D�LQWHUQD��
come nell’esempio (16a) p. 333, dove accanto a rurami, glossato come pipes.INSTR.PL, leggiamo 
NDORU\IHU�yZ radiator-GEN.PL; anche in (16b), gli aggettivi presentano una segmentazione, ma 
non il sostantivo�ů\âDFK�DO�TXDOH�HVVL�VL�ULIHULVFRQR��UR]JU]DQ�\FK�L�HODVW\F]Q�\FK�ů\âDFK. Per un pubbli-
co di lettori non avvezzi a maneggiare lingue slave questa soluzione, se da una parte allegerisce 
OD�JORVVD��GDOO·DOWUD�SXz�LQJHQHUDUH�GXEEL�H�LQ�RJQL�FDVR�QDVFRQGH�LPSRUWDQWL�LQIRUPD]LRQL�VXOOD�
ricchezza morfologica delle lingue slave e sulla loro struttura grammaticale.

La sensazione generale, al di là dei giudizi di valore sui singoli contributi, che in parte di-
pendono da gusti e propensioni di ogni singolo lettore, è quella di un’opera ricca di informazioni 
H�GL�LGHH�VXOOH�TXDOL�ULÁHWWHUH�H�GDOOH�TXDOL�SDUWLUH��/·DVSHWWR�SL��GLVFXWLELOH��FRPH�JLj�VRWWROLQHDWR�
LQ�DSHUWXUD��q�LO�IDWWR�FKH�LO�QXPHUR�GL�OLQJXH�VODYH�FRLQYROWH�VLD�VHQVLELOPHQWH�ULGRWWR��ÀQHQGR�FRO�
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GDUH�XQ·LPPDJLQH�WURSSR�SDU]LDOH�H�IRUVH�QRQ�VXIÀFLHQWHPHQWH�UDSSUHVHQWDWLYD�GHO�IHQRPHQR�
all’interno della famiglia linguistica slava. Al di là di queste osservazioni critiche, divenute ormai 
quasi un topos di ogni recensione, sottolineiamo come la molteplicità degli approcci scelti renda 
il volume fruibile da specialisti di diverso orientamento, i quali troveranno sicuramente argomen-
WL��PDWHULDOH�IDWWXDOH�H�ULÁHVVLRQL�WHRULFKH�VWLPRODQWL�H�XWLOL�DOOH�ORUR�ULFHUFKH�

Vittorio S. Tomelleri

2�1�� /MDäHYVNDMD�� 6�$�� ãDURY�� þDVWRWQ\M� VORYDU·� VRYUHPHQQRJR� UXVVNRJR� MD]\ND� �QD�
materiale Nacional’nogo korpusa russkogo jazyka), Azbukovnik, Moskva 2009, pp. 
1112.

La compilazione di un dizionario di frequenza della lingua russa rappresenta l’ultimo risul-
WDWR�GL�XQD�VHULH�GL�ODYRUL�OHVVLFRJUDÀFL�SURGRWWL�QHOO·DPELWR�GL�TXHO�PRQXPHQWDOH�H�DPEL]LRVR�
progetto di ricerca che è il Nacional’nyj korpus russkogo jazyka (d’ora in poi 1.5-$)12. 

,O�GL]LRQDULR��FXUDWR�GD�2�1�/MDäHYVNDMD��8QLYHUVLWj�GL�7URPV¡��H�GD�6�$�ãDURY��8QLYHUVL-
tà di Leeds), riprende una già consolidata tradizione di studi statistico-computazionali e va ad 
DIÀDQFDUVL�D�SUHFHGHQWL�RSHUH�GHOOR�VWHVVR�WLSR��TXDOL�L�GL]LRQDUL�D�FXUD�GL�+�+��-RVVHOVRQ��3RGVÿȍW�
chodovich slov russkogo literaturnogo jazyka, Wayne University Press,�Detroit 1953), È.A. Štejnfel’d 
(þDVWRWQ\M�VORYDU·�VRYUHPHQQRJR�UXVVNRJR�OLWHUDWXUQRJR�MD]\ND, Tallin 1963), L.N. Zasorina (þDVWRWQ\M�VOR-
var’ russkogo jazyka, Russkij jazyk, Moskva 1977) e L. Lönngren (þDVWRWQ\M�VORYDU·�VRYUHPHQQRJR�UXVVNR-
go jazyka, Almqvist & Wiksell International, Stockholm 1993, compilato sulla base dell’Upssal’skij 
korpus russkogo jazyka���FLz�FKH�SHUz�FRQWUDGGLVWLQJXH�TXHVWR� ODYRUR�GDL�SUHFHGHQWL�q� O·XWLOL]]R��
come base di compilazione del dizionario, di un corpus molto più vasto e assai più attuale sul 
piano temporale.

Il dizionario è stato realizzato attraverso l’elaborazione informatica dei dati contenuti in un 
sottocorpus del 1.5-$ di circa 92 milioni di occorrenze, che copre un lasso di tempo che va dal 
1950 al 2007. I testi del corpus sono stati suddivisi in base al genere in quattro sottocorpora, le 
cui dimensioni sono proporzionali alla frequenza del relativo genere nella lingua reale (in ordine 
GL�JUDQGH]]D��WHVWL�SXEEOLFLVWLFL��WHVWL�OHWWHUDUL��WHVWL�QRQ�OHWWHUDUL�²�WUD�FXL�WHVWL�WHFQLFR�VFLHQWLÀFL��
pubblico-amministrativi, religiosi, e testi relativi a situazioni comunicative di vita quotidiana – e 
testi orali di tipo non pubblico, come conversazioni private e telefoniche ). 

Il corpus su cui è basato il dizionario quindi è, sia per dimensioni, che per variazione 
GLDIDVLFD�H�GLDVWUDWLFD��VXIÀFLHQWHPHQWH�UDSSUHVHQWDWLYR�GHOOD� OLQJXD�QHO�VXR�LQVLHPH�� OH� OLVWH�GL�
frequenza ottenute dalla sua elaborazione offrono pertanto un quadro obiettivo e attendibile del 

12 Si ricordano, tra gli altri lavori, il *UDPPDWLÿHVNLM�VORYDU·�QRY\FK�VORY�UXVVNRJR�MD]\ND (a cura 
GL�(�$��*ULäLQD�H�2�1��/MDäHYVNDMD���OR�Slovar’ UXVVNRM�LGLRPDWLNL��6RÿHWDQLMD�VORY�VR�]QDÿHQLHP�Y\VRNRM�
stepeni (a cura di G.I. Kustova) e lo 6ORYDU·JODJRO·QRM�VRÿHWDHPRVWL�QHSUHGPHWQ\FK�LPȍQ�UXVVNRJR�MD]\ND (a 
FXUD�GL�2�/��%XUMXN��9�-X��*XVHY��(�-X��.DOLQLQD���WXWWL�FRQVXOWDELOL�RQ�OLQH�DOO·LQGLUL]]R�KWWS���
dict.ruslang.ru. 


